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Normativa Contenuti

Comma 15
D.Lgs.vo n. 209/05

Art.  135.  Banca  dati  sinistri  e  banche  dati
anagrafe testimoni e anagrafe danneggiati.

1. Allo scopo di rendere più efficace la prevenzione e
il contrasto di comportamenti fraudolenti nel settore
delle assicurazioni obbligatorie per i veicoli a motore
immatricolati in Italia, sono istituite presso l'IVASS
una  banca  dati  dei  sinistri  ad  essi  relativi  e  due
banche  dati  denominate  «anagrafe  testimoni»  e
«anagrafe danneggiati».

2.  Le imprese di  assicurazione autorizzate in Italia
all'esercizio  dell'assicurazione  obbligatoria  della
responsabilità civile derivante dalla circolazione dei
veicoli  a  motore  sono  tenute  a  comunicare  i  dati
riguardanti i sinistri gestiti, compresi i sinistri gestiti
in qualità di impresa designata ai sensi dell'articolo
286,  nonché  i  sinistri  gestiti  dall'Ufficio  centrale
italiano  ai  sensi  dell'articolo  125,  comma  5,  e
dell'articolo  296,  secondo le  modalità  stabilite  con
regolamento  adottato  dall'IVASS.  Al  medesimo
adempimento  sono  tenute  le  imprese  aventi  sede
legale  in  uno  Stato  membro  dell'Unione  europea
ammesse  a  operare  in  Italia  in  regime  di  libera
prestazione dei servizi o in regime di stabilimento e
abilitate  all'esercizio  dell'assicurazione  obbligatoria
della  responsabilità  civile  derivante  dalla
circolazione dei veicoli a motore nel territorio della
Repubblica.

3.  Le  procedure  di  organizzazione  e  di
funzionamento,  le  modalità  e  le  condizioni  di
accesso alle banche dati di cui al comma 1, da parte
delle  pubbliche  amministrazioni,  dell'autorità
giudiziaria,  delle  forze  di  polizia,  delle  imprese di
assicurazione e di soggetti terzi, nonché gli obblighi
di  consultazione  delle  banche  dati  da  parte  delle
imprese di assicurazione in fase di liquidazione dei
sinistri,  sono stabiliti  dall'IVASS, con regolamento,
sentiti  il  Ministero  dello  sviluppo  economico  e  il
Ministero dell'interno, e, per i profili di tutela della
riservatezza,  il  Garante  per  la  protezione  dei  dati
personali. 

3-bis.  In  caso  di  sinistri  con  soli  danni  a  cose,

Modificata  la  procedura  di  identificazione  ed
ammissione in giudizio dei  testimoni  nei  sinistri
con soli danni a cose.
Ciò, al fine di evitare l'inserimento di testimoni falsi
o di comodo.
Adesso  l'identificazione  di  eventuali  testimoni  del
sinistro deve essere inserita nella denuncia di sinistro
o, comunque, nel primo atto formale del danneggiato
indirizzato  nei  confronti  della  compagnia
assicurativa.
In  mancanza,  l'impresa  stessa  deve  chiedere  al
danneggiato i nominativi di essi, con espresso avviso
delle  conseguenze  processuali  di  una  mancata
risposta. 
In  tal  caso,  il  danneggiato  deve  effettuare  la
comunicazione dei  testimoni con raccomandata a.r.
nel termine di 60 giorni.
La  compagnia  assicurativa,  a  sua  volta,  deve
procedere  all'individuazione  ed  alla  comunicazione
di  eventuali  ulteriori  testimoni  entro un successivo
termine di 60 giorni.
Salve  le  risultanze  di  verbali  delle  Autorità
intervenute sul luogo del sinistro, altri testi non sono
più  ammessi  e  la  relativa  prova  testimoniale
articolata in giudizio è inammissibile.
Quanto sopra, salva anche la possibilità per il giudice
di  ammettere  ulteriori  testimoni  nei  casi  in  cui  sia
comprovata  l'impossibilità  della  loro  tempestiva
identificazione.
Prevista  anche  la  possibilità  per  il  giudice  di
compiere delle verifiche sui testimoni nel corso del
processo.
Questi,  infatti,  anche  avvalendosi  della  banca  dati
integrata  istituita  presso  l'IVASS,  è  abilitato  a
verificare  se  i  testimoni  nel  giudizio  di  sua
cognizione  ricorrano  anche  in  altre  cause  aventi
oggetto simile e, qualora accerti che quei nominativi
sono stati indicati in più di 3 sinistri negli ultimi 5
anni,  è  tenuto  ad  inviare  apposita  informativa  alla
Procura  della  Repubblica  competente  per  ulteriori
accertamenti.



l'identificazione di eventuali testimoni sul luogo di
accadimento  dell'incidente  deve  risultare  dalla
denuncia di  sinistro o comunque dal primo atto
formale  del  danneggiato  nei  confronti
dell'impresa  di  assicurazione  o,  in  mancanza,
deve essere richiesta dall'impresa di assicurazione
con  espresso  avviso  all'assicurato  delle
conseguenze  processuali  della  mancata  risposta.
In  quest'ultimo  caso,  l'impresa  di  assicurazione
deve  effettuare  la  richiesta  di  indicazione  dei
testimoni  con  raccomandata  con  avviso  di
ricevimento  entro  il  termine  di  sessanta  giorni
dalla denuncia del  sinistro e la parte che riceve
tale  richiesta  effettua  la  comunicazione  dei
testimoni, a mezzo di raccomandata con avviso di
ricevimento,  entro  il  termine  di  sessanta  giorni
dalla  ricezione  della  richiesta.  L'impresa  di
assicurazione  deve  procedere  a  sua  volta
all'individuazione  e  alla  comunicazione  di
eventuali  ulteriori  testimoni  entro  il  termine  di
sessanta giorni. Fatte salve le risultanze contenute
in verbali delle autorità di polizia intervenute sul
luogo dell'incidente, l'identificazione dei testimoni
avvenuta  in  un  momento  successivo  comporta
l'inammissibilità della prova testimoniale addotta.

3-ter.  In  caso  di  giudizio,  il  giudice,  sulla  base
della  documentazione  prodotta,  non  ammette  le
testimonianze che non risultino acquisite secondo
le modalità previste dal  comma 3-bis.  Il  giudice
dispone  l'audizione  dei  testimoni  che  non  sono
stati indicati nel rispetto del citato comma 3-bis
nei soli casi in cui risulti comprovata l'oggettiva
impossibilità della loro tempestiva identificazione.

3-quater.  Nelle  controversie  civili  promosse  per
l'accertamento  della  responsabilità  e  per  la
quantificazione  dei  danni,  il  giudice,  anche  su
documentata segnalazione delle parti  che,  a tale
fine,  possono  richiedere  i  dati  all'IVASS,
trasmette  un'informativa  alla  procura  della
Repubblica,  per  quanto  di  competenza,  in
relazione alla ricorrenza dei medesimi nominativi
di  testimoni  presenti  in  più  di  tre  sinistri  negli
ultimi cinque anni registrati nella banca dati dei
sinistri di cui al comma 1. Il presente comma non
si applica agli ufficiali e agli agenti delle autorità
di polizia che sono chiamati a testimoniare.

Commi 17 - 18 - 19
D.Lgs.vo n. 209/05

Art. 138. Danno non patrimoniale per lesioni di
non lieve entità.

1. Al fine di garantire il diritto delle vittime dei
sinistri  a  un  pieno  risarcimento  del  danno  non
patrimoniale  effettivamente  subìto  e  di
razionalizzare  i  costi  gravanti  sul  sistema

Risarcimento  del  danno  non  patrimoniale.
Prevista la creazione di una tabella unica per le
macrolesioni (da 10% e 100%).
Viene demandato ad un D.P.R., che terrà conto della
consolidata giurisprudenza di legittimità, il compito
di predisporre una specifica tabella, unica su tutto il
territorio nazionale, delle menomazioni alla integrità
psico-fisica comprese tra 10% e 100%  e del valore
pecuniario  da  attribuire  ad  ogni  singolo  punto



assicurativo  e  sui  consumatori,  con  decreto  del
Presidente  della  Repubblica,  da  adottare  entro
centoventi  giorni dalla data di  entrata in vigore
della  presente  disposizione,  previa  deliberazione
del  Consiglio  dei  ministri,  su  proposta  del
Ministro  dello  sviluppo  economico,  di  concerto
con il  Ministro  della  salute,  con il  Ministro  del
lavoro e  delle  politiche sociali  e  con il  Ministro
della giustizia, si provvede alla predisposizione di
una  specifica  tabella  unica  su tutto  il  territorio
della Repubblica:

a)  delle  menomazioni  all'integrità  psico-fisica
comprese tra dieci e cento punti; 
b)  del  valore  pecuniario  da  attribuire  a  ogni
singolo  punto  di  invalidità  comprensivo  dei
coefficienti di variazione corrispondenti all'età del
soggetto leso.

2.  La  tabella  unica  nazionale  è  redatta,  tenuto
conto  dei  criteri  di  valutazione  del  danno  non
patrimoniale  ritenuti  congrui  dalla  consolidata
giurisprudenza di  legittimità,  secondo i  seguenti
princìpi e criteri:

a) agli effetti della tabella, per danno biologico si
intende  la  lesione  temporanea  o  permanente
all'integrità psico-fisica della persona, suscettibile
di  accertamento  medico-legale,  che  esplica
un'incidenza negativa  sulle  attività  quotidiane  e
sugli  aspetti  dinamico-relazionali  della  vita  del
danneggiato,  indipendentemente  da  eventuali
ripercussioni  sulla  sua  capacità  di  produrre
reddito; 
b)  la  tabella  dei  valori  economici  si  fonda  sul
sistema a punto variabile in funzione dell'età e del
grado di invalidità; 
c)  il  valore  economico  del  punto  è  funzione
crescente  della  percentuale  di  invalidità  e
l'incidenza  della  menomazione  sugli  aspetti
dinamico-relazionali  della  vita  del  danneggiato
cresce  in  modo  più  che  proporzionale  rispetto
all'aumento percentuale assegnato ai postumi; 
d)  il  valore  economico  del  punto  è  funzione
decrescente dell'età del soggetto, sulla base delle
tavole di mortalità elaborate dall'ISTAT, al tasso
di rivalutazione pari all'interesse legale; 
e) al fine di considerare la componente del danno
morale  da  lesione  all'integrità  fisica,  la  quota
corrispondente  al  danno  biologico  stabilita  in
applicazione dei criteri di cui alle lettere da a) a d)
è  incrementata  in  via  percentuale  e  progressiva
per  punto,  individuando  la  percentuale  di
aumento  di  tali  valori  per  la  personalizzazione
complessiva della liquidazione; 
f) il danno biologico temporaneo inferiore al 100
per cento è determinato in misura corrispondente
alla  percentuale  di  inabilità  riconosciuta  per

percentuale di invalidità in caso di sinistro.
Ciò,  al  fine  di  garantire  il  diritto  delle  vittime  dei
sinistri di ottenere un pieno risarcimento del danno
non  patrimoniale  da  loro  eventualmente  subito  in
occasione degli stessi.
La  detta  tabella  unica  nazionale  si  applicherà  ai
sinistri e agli eventi verificatisi successivamente alla
data di entrata in vigore del medesimo D.P.R.
Pertanto, se - come previsto - esso sarà adottato entro
120 giorni, dal momento della sua entrata in vigore
non si farà più riferimento alle tabelle del Tribunale
di Milano, sin qui ritenute da Cass. n. 12408/11 come
le più congrue su tutto il territorio nazionale.
Prevista la creazione di una tabella unica per le
microlesioni (da 1% a 9%).
Viene,  anzitutto,  definito  il  concetto  di  'danno
biologico'.
Con tale termine si intende la lesione temporanea o
permanente  all'integrità  psico-fisica  della  persona,
suscettibile  di  accertamento  medico-legale,  che
esplica un'incidenza negativa sulle attività quotidiane
e  sugli  aspetti  dinamico-relazionali  della  vita  del
danneggiato,  indipendentemente  da  eventuali
ripercussioni sulla sua capacità di produrre reddito. 
In ogni caso, le lesioni di lieve entità, che non siano
suscettibili  di  accertamento  clinico  strumentale
obiettivo,  ovvero  visivo,  non  possono dar  luogo a
risarcimento per danno biologico permanente.
Con  riferimento  a  lesioni,  quali  le  cicatrici,
oggettivamente  riscontrabili  senza  l'ausilio  di
strumentazioni, ora si ammette che esse  possano dar
luogo  a  risarcimento  per  danno  biologico
permanente.
In  attesa  di  un  D.P.R.  che  predisponga  anche  in
questo caso una specifica tabella, vengono, così, poi,
forniti  dei  valori  di  riferimento  per  l'invalidità
permanente e per quella temporanea.
Il valore del primo punto è pari ad Euro 795,91 (n.b.
l'ultimo D.M. 17/07/2017 prevede un aggiornamento
di  valore  pari  ad  Euro  803,79,  valido  dal
07/09/2017).
A titolo di danno biologico temporaneo, è liquidato
un importo di 39,37 euro per ogni giorno di inabilità
assoluta (n.b. l'ultimo D.M. 17/07/2017 prevede un
aggiornamento di valore pari ad Euro 46,88, valido
dal 07/09/2017).
In caso di inabilità temporanea inferiore al 100%, la
liquidazione  avviene  in  misura  corrispondente  alla
percentuale  di  inabilità  riconosciuta  per  ciascun
giorno.
Qualora la menomazione accertata incida in maniera
rilevante  su  specifici  aspetti  dinamico-relazionali
personali  documentati  e  obiettivamente  accertati
ovvero causi o abbia causato una sofferenza psico-
fisica  di  particolare  intensità,  l'ammontare  del
risarcimento  del  danno,  calcolato  secondo  quanto
previsto sopra, può essere aumentato dal giudice, con



ciascun giorno.

3.  Qualora  la  menomazione  accertata  incida  in
maniera  rilevante  su  specifici  aspetti  dinamico-
relazionali  personali  documentati  e
obiettivamente  accertati,  l'ammontare  del
risarcimento del danno, calcolato secondo quanto
previsto  dalla  tabella  unica  nazionale  di  cui  al
comma 2, può essere aumentato dal giudice, con
equo e motivato apprezzamento delle condizioni
soggettive del danneggiato, fino al 30 per cento.

4.  L'ammontare  complessivo  del  risarcimento
riconosciuto  ai  sensi  del  presente  articolo  è
esaustivo del risarcimento del danno conseguente
alle lesioni fisiche.

5.  Gli  importi  stabiliti  nella  tabella  unica
nazionale  sono  aggiornati  annualmente,  con
decreto del Ministro dello sviluppo economico, in
misura corrispondente alla variazione dell'indice
nazionale dei prezzi al consumo per le famiglie di
operai e impiegati accertata dall'ISTAT.

Art. 139. Danno non patrimoniale per lesioni di
lieve entità.

1. Il risarcimento del danno biologico per lesioni
di  lieve  entità,  derivanti  da  sinistri  conseguenti
alla circolazione di veicoli a motore e di natanti, è
effettuato secondo i criteri e le misure seguenti:

a)  a  titolo  di  danno  biologico  permanente,  è
liquidato per i postumi da lesioni pari o inferiori
al 9 per cento un importo crescente in misura più
che  proporzionale  in  relazione  a  ogni  punto
percentuale di invalidità; tale importo è calcolato
in  base  all'applicazione  a  ciascun  punto
percentuale di  invalidità del  relativo coefficiente
secondo  la  correlazione  stabilita  dal  comma  6.
L'importo  così  determinato  si  riduce  con  il
crescere dell'età del soggetto in ragione dello 0,5
per  cento  per  ogni  anno  di  età  a  partire
dall'undicesimo anno di  età.  Il  valore del  primo
punto è pari a 795,91 euro; 
b)  a  titolo  di  danno  biologico  temporaneo,  è
liquidato  un  importo  di  39,37  euro  per  ogni
giorno di  inabilità  assoluta;  in  caso  di  inabilità
temporanea  inferiore  al  100  per  cento,  la
liquidazione  avviene  in  misura  corrispondente
alla  percentuale  di  inabilità  riconosciuta  per
ciascun giorno.

2. Ai fini di cui al comma 1, per danno biologico si
intende  la  lesione  temporanea  o  permanente
all'integrità psico-fisica della persona, suscettibile
di  accertamento  medico-legale,  che  esplica
un'incidenza negativa  sulle  attività  quotidiane  e
sugli  aspetti  dinamico-relazionali  della  vita  del
danneggiato,  indipendentemente  da  eventuali

equo  e  motivato  apprezzamento  delle  condizioni
soggettive  del  danneggiato,  fino  al  20%.
L'ammontare  complessivo  del  risarcimento
riconosciuto ai sensi di quanto sopra è esaustivo del
risarcimento  del  danno  non  patrimoniale
conseguente a lesioni fisiche. 



ripercussioni  sulla  sua  capacità  di  produrre
reddito. In ogni caso, le lesioni di lieve entità, che
non  siano  suscettibili  di  accertamento  clinico
strumentale  obiettivo,  ovvero  visivo,  con
riferimento  alle  lesioni,  quali  le  cicatrici,
oggettivamente  riscontrabili  senza  l'ausilio  di
strumentazioni,  non  possono  dar  luogo  a
risarcimento per danno biologico permanente.

3.  Qualora  la  menomazione  accertata  incida  in
maniera  rilevante  su  specifici  aspetti  dinamico-
relazionali  personali  documentati  e
obiettivamente  accertati  ovvero  causi  o  abbia
causato una sofferenza psico-fisica di particolare
intensità,  l'ammontare  del  risarcimento  del
danno,  calcolato  secondo  quanto  previsto  dalla
tabella di cui al comma 4, può essere aumentato
dal giudice, con equo e motivato apprezzamento
delle condizioni soggettive del danneggiato, fino al
20  per  cento.  L'ammontare  complessivo  del
risarcimento  riconosciuto  ai  sensi  del  presente
articolo  è  esaustivo  del  risarcimento  del  danno
non patrimoniale conseguente a lesioni fisiche.

4.  Con decreto del  Presidente  della  Repubblica,
previa deliberazione del Consiglio dei ministri, su
proposta del Ministro della salute, di concerto con
il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con
il Ministro della giustizia e con il Ministro dello
sviluppo  economico,  si  provvede  alla
predisposizione  di  una  specifica  tabella  delle
menomazioni  dell'integrità  psico-fisica  comprese
tra 1 e 9 punti di invalidità.

5.  Gli  importi  indicati  nel  comma  1  sono
aggiornati annualmente con decreto del Ministro
dello  sviluppo  economico,  in  misura
corrispondente  alla  variazione  dell'indice
nazionale dei prezzi al consumo per le famiglie di
operai e impiegati accertata dall'ISTAT.

6. Ai fini del calcolo dell'importo di cui al comma
1,  lettera  a),  per  un  punto  percentuale  di
invalidità  pari  a  1  si  applica  un  coefficiente
moltiplicatore pari a 1, per un punto percentuale
di  invalidità  pari  a  2  si  applica  un  coefficiente
moltiplicatore  pari  a  1,1,  per  un  punto
percentuale  di  invalidità  pari  a  3  si  applica  un
coefficiente moltiplicatore pari a 1,2, per un punto
percentuale  di  invalidità  pari  a  4  si  applica  un
coefficiente moltiplicatore pari a 1,3, per un punto
percentuale  di  invalidità  pari  a  5  si  applica  un
coefficiente moltiplicatore pari a 1,5, per un punto
percentuale  di  invalidità  pari  a  6  si  applica  un
coefficiente moltiplicatore pari a 1,7, per un punto
percentuale  di  invalidità  pari  a  7  si  applica  un
coefficiente moltiplicatore pari a 1,9, per un punto
percentuale  di  invalidità  pari  a  8  si  applica  un
coefficiente  moltiplicatore  pari  a  2,1  e  per  un



punto percentuale di invalidità pari a 9 si applica
un coefficiente moltiplicatore pari a 2,3.

Comma 20
D.Lgs.vo n. 209/05
Art.  145-bis.  Valore  probatorio  delle  cosiddette
«scatole nere» e di altri dispositivi elettronici.

1. Quando uno dei veicoli coinvolti in un incidente
risulta  dotato  di  un  dispositivo  elettronico  che
presenta  le  caratteristiche  tecniche  e  funzionali
stabilite  ai  sensi  dell'articolo  132-ter,  comma  1,
lettere b) e c), e fatti salvi, in quanto equiparabili,
i  dispositivi  elettronici  già  in  uso  alla  data  di
entrata  in  vigore  delle  citate  disposizioni,  le
risultanze  del  dispositivo  formano  piena  prova,
nei  procedimenti  civili,  dei  fatti  a  cui  esse  si
riferiscono, salvo che la parte contro la quale sono
state prodotte dimostri il mancato funzionamento
o  la  manomissione  del  predetto  dispositivo.  Le
medesime risultanze sono rese fruibili alle parti.

2.  L'interoperabilità  e  la  portabilità  dei
meccanismi elettronici che registrano l'attività del
veicolo di cui all'articolo 132-ter, comma 1, lettera
b),  anche  nei  casi  di  sottoscrizione  da  parte
dell'assicurato  di  un  contratto  di  assicurazione
con  un'impresa  assicuratrice  diversa  da  quella
che  ha  provveduto  a  installare  i  meccanismi
elettronici, sono garantite da operatori, di seguito
denominati «provider di telematica assicurativa»,
i cui dati identificativi sono comunicati all'IVASS
da  parte  delle  imprese  di  assicurazione  che  ne
utilizzano i servizi. I dati sull'attività del veicolo
sono gestiti in sicurezza dagli operatori del settore
sulla  base  dello  standard  tecnologico  comune
indicato nell'articolo 32, comma 1-ter, del decreto-
legge  24  gennaio  2012,  n.  1,  convertito,  con
modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, e
successive modificazioni,  e sono successivamente
inviati alle rispettive imprese di assicurazione.

3.  Le  modalità  per  assicurare  l'interoperabilità
dei  meccanismi  elettronici  nonché  delle
apparecchiature  di  telecomunicazione  a  essi
connesse e dei relativi sistemi di gestione dei dati,
in caso di  sottoscrizione da parte dell'assicurato
di un contratto di  assicurazione con un'impresa
diversa da quella che ha provveduto a installare
tale  meccanismo,  o  di  portabilità  tra  diversi
provider  di  telematica  assicurativa,  sono
determinate  dal  regolamento  previsto
dall'articolo 32, comma 1-bis, del decreto-legge 24
gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni,
dalla  legge  24  marzo  2012,  n.  27,  e  successive
modificazioni.  Gli  operatori  rispondono  del
funzionamento ai fini dell'interoperabilità.

4. Il mancato adeguamento, da parte dell'impresa

Valore  probatorio  delle  scatole  nere  e  di  altri
dispositivi elettronici.
Quando  uno  dei  veicoli  coinvolti  in  un  incidente
risulta  dotato  di  scatola  nera  o  di  altri  dispositivi
individuati  con  D.M.  ovvero  di  meccanismi
elettronici  che  impediscono l'avvio  del  motore  per
elevato tasso alcolemico del guidatore e fatti salvi, in
quanto equiparabili, i dispositivi elettronici già in uso
alla data di entrata in vigore delle citate disposizioni,
le  risultanze  del  dispositivo  stesso  formano  piena
prova,  nei  processi  civili,  dei  fatti  a  cui  esse  si
riferiscono, salvo che la parte contro la quale sono
state prodotte dimostri  il mancato funzionamento o
la manomissione del predetto dispositivo. 

Le medesime risultanze sono rese fruibili alle parti.



di  assicurazione  o  del  provider  di  telematica
assicurativa,  alle  condizioni  stabilite  dal
regolamento previsto  dall'articolo  32,  comma 1-
bis,  del  decreto-legge  24  gennaio  2012,  n.  1,
convertito,  con  modificazioni,  dalla  legge  24
marzo  2012,  n.  27,  e  successive  modificazioni,
comporta  l'applicazione  da  parte  dell'IVASS  di
una sanzione  amministrativa pecuniaria di  euro
3.000 per ogni giorno di ritardo.

5.  I  dati  sono  trattati  dall'impresa  di
assicurazione  nel  rispetto  delle  disposizioni  del
codice in materia di protezione dei dati personali,
di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196.
L'impresa  di  assicurazione  è  titolare  del
trattamento dei  dati  ai  sensi  dell'articolo 28 del
citato codice di cui al decreto legislativo n. 196 del
2003.  Salvo  consenso  espresso  dell'assicurato  in
relazione  alla  disponibilità  di  ulteriori  servizi
connessi con la mobilità del veicolo, è fatto divieto
all'impresa di assicurazione, nonché ai soggetti a
essa collegati,  di  utilizzare i  dispositivi  di  cui  al
presente  articolo  al  fine  di  raccogliere  dati
ulteriori rispetto a quelli destinati alla finalità di
determinazione  delle  responsabilità  in  occasione
dei  sinistri  e  ai  fini  tariffari,  o  di  rilevare  la
posizione  e  le  condizioni  del  veicolo  in  maniera
continuativa o comunque sproporzionata rispetto
alla medesima finalità.

6.  E'  fatto  divieto  all'assicurato  di  disinstallare,
manomettere  o  comunque  rendere  non
funzionante  il  dispositivo  installato.  In  caso  di
violazione del divieto di cui al periodo precedente
da parte dell'assicurato, la riduzione del premio
di cui all'articolo 132-ter non è applicata per la
durata  residua  del  contratto.  L'assicurato  che
abbia goduto della riduzione di premio è tenuto
alla restituzione dell'importo corrispondente alla
riduzione  accordata,  fatte  salve  le  eventuali
sanzioni penali.

Comma 141
L. n. 247/12
Art.  4  Associazioni  tra  avvocati  e
multidisciplinari.

1.  La  professione  forense  può  essere  esercitata
individualmente  o  con  la  partecipazione  ad
associazioni tra avvocati.  L'incarico professionale è
tuttavia  sempre  conferito  all'avvocato  in  via
personale.  La partecipazione ad un'associazione tra
avvocati non può pregiudicare l'autonomia, la libertà
e  l'indipendenza  intellettuale  o  di  giudizio
dell'avvocato nello svolgimento dell'incarico che gli
è conferito. È nullo ogni patto contrario.

2.  Allo  scopo  di  assicurare  al  cliente  prestazioni
anche  a  carattere  multidisciplinare,  possono

Associazioni tra Avvocati.
L'Avvocato  ora  può  partecipare  a  più  di
un'associazione.
Ora  il  domicilio  professionale  dell'Avvocato  non
deve  necessariamente  coincidere  con  quello
dell'associazione.
Società tra Avvocati.
Adesso l'esercizio della professione forense in forma
societaria  è  consentito  esclusivamente  a  società  di
persone, società di capitali o società cooperative.
I soci non debbono essere esclusivamente Avvocati
ed  è  consentita,  quindi,  la  possibilità  di
partecipazione a soci di capitale.
Non  possono invece  essere  soci  società  fiduciarie,
trust o per interposta persona, ena l'esclusione dalla
compagine.



partecipare alle associazioni di cui al comma 1, oltre
agli  iscritti  all'albo  forense,  anche  altri  liberi
professionisti appartenenti alle categorie individuate
con regolamento del Ministro della giustizia ai sensi
dell'articolo 1, commi 3 e seguenti.  La professione
forense può essere altresì esercitata da un avvocato
che partecipa ad associazioni costituite fra altri liberi
professionisti. 

3. Possono essere soci delle associazioni tra avvocati
solo  coloro  che  sono  iscritti  al  relativo  albo.  Le
associazioni  tra avvocati  sono iscritte in un elenco
tenuto  presso  il  consiglio  dell'ordine  nel  cui
circondario  hanno  sede,  ai  sensi  dell'articolo  15,
comma  1,  lettera  l).  La  sede  dell'associazione  è
fissata  nel  circondario  ove  si  trova  il  centro
principale  degli  affari.  [Gli  associati  hanno
domicilio  professionale  nella  sede  della
associazione.]  L'attività  professionale  svolta  dagli
associati  dà luogo agli  obblighi  e ai  diritti  previsti
dalle disposizioni in materia previdenziale. 

[4.  L'avvocato  può essere  associato  ad  una sola
associazione.]

5. Le associazioni tra professionisti possono indicare
l'esercizio  di  attività  proprie  della  professione
forense  fra  quelle  previste  nel  proprio  oggetto
sociale, oltre che in qualsiasi comunicazione a terzi,
solo  se  tra  gli  associati  vi  è  almeno  un  avvocato
iscritto all'albo. 

6.  La  violazione  di  quanto  previsto  al  comma  5
costituisce illecito disciplinare.

7.  I  redditi  delle  associazioni  tra  avvocati  sono
determinati  secondo  i  criteri  di  cassa,  come  per  i
professionisti che esercitano la professione in modo
individuale.

8. Gli  avvocati  e le associazioni  di cui  al presente
articolo  possono  stipulare  fra  loro  contratti  di
associazione in partecipazione ai sensi degli articoli
2549 e seguenti del codice civile.

9.  L'associato  è  escluso  se  cancellato  o  sospeso
dall'albo per un periodo non inferiore ad un anno con
provvedimento  disciplinare  definitivo.  Può  essere
escluso  per  effetto  di  quanto  previsto  dall'articolo
2286 del codice civile. 

10.  Le  associazioni  che  hanno  ad  oggetto
esclusivamente  lo  svolgimento  di  attività
professionale  non sono assoggettate  alle  procedure
fallimentari e concorsuali.

Art.  4-bis  Esercizio  della  professione  forense  in
forma societaria.

1.  L'esercizio della  professione forense in forma
societaria  è  consentito  a  società  di  persone,  a
società di capitali o a società cooperative iscritte

I  soci  professionisti  debbono  comunque
rappresentare almeno i 2/3 del capitale sociale e dei
voti e se tale requisito viene meno, la società viene
cancellata dall'apposita sezione dell'Albo.
L'organo  di  gestione  della  società  deve  essere
composto a maggioranza da soci professionisti ed a
tale organo non possono partecipare soggetti estranei
alla compagine sociale.
I  medesimi,  infine,  possono  rivestire  la  carica  di
amministratori.
La  prestazione  professionale,  pur  se  affidata  alla
società, resta personale.
L'eventuale responsabilità della società e dei soci per
la  prestazione  professionale  non  esclude,  quindi,
quella  del  professionista  che  personalmente  ha
eseguito la prestazione stessa.
Il  socio  che  eventualmente  esegue  la  prestazione
professionale  deve  per  tutta  la  durata  dell'incarico
assicurare la propria indipendenza e ed imparzialità
nonché  l'assenza  d  eventuali  conflitti  d'interesse  o
incompatibilità.
Se  il  socio  professionista  viene  sospeso  o  radiato
dall'Albo, egli  viene automaticamente escluso dalla
società.
Infine,  le  società  tra  Avvocati  restano  anch'esse
soggette al codice deontologico forense ed al potere
disciplinare dell'Ordine di appartenenza.
Preventivo  dei  costi  della  prestazione
professionale.
Ora  si  stabilisce  che  l'Avvocato,  all'atto  del
conferimento  dell'incarico,  ha  l'obbligo  di
comunicare al cliente, in forma scritta ed articolata
per  voci,  la  prevedibile  misura  del  costo  della
prestazione  professionale,  distinguendo  quindi  fra
oneri,  spese,  anche  forfettarie,  e  compenso
professionale.
 



in  un'apposita  sezione  speciale  dell'albo  tenuto
dall'ordine territoriale nella cui circoscrizione ha
sede la stessa società; presso tale sezione speciale è
resa disponibile la documentazione analitica, per
l'anno  di  riferimento,  relativa  alla  compagine
sociale.  E'  vietata  la  partecipazione  societaria
tramite società fiduciarie,  trust  o  per interposta
persona.  La  violazione  di  tale  previsione
comporta di diritto l'esclusione del socio.

2. Nelle società di cui al comma 1:

a) i soci, per almeno due terzi del capitale sociale e
dei diritti di voto, devono essere avvocati iscritti
all'albo,  ovvero  avvocati  iscritti  all'albo  e
professionisti iscritti in albi di altre professioni; il
venire meno di tale condizione costituisce causa di
scioglimento della società e il consiglio dell'ordine
presso  il  quale  è  iscritta  la  società  procede  alla
cancellazione  della  stessa  dall'albo,  salvo  che  la
società  non  abbia  provveduto  a  ristabilire  la
prevalenza  dei  soci  professionisti  nel  termine
perentorio di sei mesi; 
b)  la  maggioranza  dei  membri  dell'organo  di
gestione deve essere composta da soci avvocati; 
c)  i  componenti  dell'organo  di  gestione  non
possono essere estranei alla compagine sociale; i
soci  professionisti  possono  rivestire  la  carica  di
amministratori.

3.  Anche  nel  caso  di  esercizio  della  professione
forense  in  forma  societaria  resta  fermo  il
principio  della  personalità  della  prestazione
professionale.  L'incarico  può  essere  svolto
soltanto  da  soci  professionisti  in  possesso  dei
requisiti  necessari  per  lo  svolgimento  della
specifica  prestazione  professionale  richiesta  dal
cliente,  i  quali  assicurano  per  tutta  la  durata
dell'incarico la piena indipendenza e imparzialità,
dichiarando  possibili  conflitti  di  interesse  o
incompatibilità, iniziali o sopravvenuti.

4. La responsabilità della società e quella dei soci
non  esclude  la  responsabilità  del  professionista
che ha eseguito la specifica prestazione.

5. La sospensione, cancellazione o radiazione del
socio  dall'albo  nel  quale  è  iscritto  costituisce
causa di esclusione dalla società di cui al comma
1.

6. Le società di cui al comma 1 sono in ogni caso
tenute al rispetto del codice deontologico forense e
sono  soggette  alla  competenza  disciplinare
dell'ordine di appartenenza.

[Art.  5  -  Delega  al  Governo  per  la  disciplina
dell'esercizio  della  professione  forense  in  forma
societaria. (abrogato)]



Art. 13 - Conferimento dell'incarico e compenso.

1. L'avvocato può esercitare l'incarico professionale
anche a proprio favore. L'incarico può essere svolto a
titolo gratuito.

2. Il compenso spettante al professionista è pattuito
di  regola  per  iscritto  all'atto  del  conferimento
dell'incarico professionale.

3. La pattuizione dei compensi è libera: è ammessa la
pattuizione  a  tempo,  in  misura  forfetaria,  per
convenzione avente ad oggetto uno o più affari,  in
base all'assolvimento e ai tempi di erogazione della
prestazione,  per  singole  fasi  o  prestazioni  o  per
l'intera attività, a percentuale sul valore dell'affare o
su quanto si prevede possa giovarsene, non soltanto a
livello strettamente patrimoniale, il destinatario della
prestazione. 

4.  Sono  vietati  i  patti  con  i  quali  l'avvocato
percepisca come compenso in  tutto  o in  parte  una
quota  del  bene  oggetto  della  prestazione  o  della
ragione litigiosa.

5. Il professionista è tenuto, nel rispetto del principio
di  trasparenza,  a  rendere  noto  al  cliente  il  livello
della  complessità  dell'incarico,  fornendo  tutte  le
informazioni  utili  circa  gli  oneri  ipotizzabili  dal
momento  del  conferimento  alla  conclusione
dell'incarico;  [a  richiesta] è  altresì  tenuto  a
comunicare  in  forma scritta  a  colui  che conferisce
l'incarico  professionale  la  prevedibile  misura  del
costo della prestazione, distinguendo fra oneri, spese,
anche forfetarie, e compenso professionale. 

6.  I  parametri  indicati  nel  decreto  emanato  dal
Ministro della giustizia, su proposta del CNF, ogni
due  anni,  ai  sensi  dell'articolo  1,  comma  3,  si
applicano  quando  all'atto  dell'incarico  o
successivamente  il  compenso  non  sia  stato
determinato in forma scritta, in ogni caso di mancata
determinazione consensuale, in caso di liquidazione
giudiziale  dei  compensi  e  nei  casi  in  cui  la
prestazione professionale è resa nell'interesse di terzi
o per prestazioni officiose previste dalla legge.

7. I parametri sono formulati in modo da favorire la
trasparenza  nella  determinazione  dei  compensi
dovuti per le prestazioni professionali e l'unitarietà e
la semplicità nella determinazione dei compensi. 

8. Quando una controversia oggetto di procedimento
giudiziale o arbitrale viene definita mediante accordi
presi  in qualsiasi forma, le parti  sono solidalmente
tenute  al  pagamento  dei  compensi  e  dei  rimborsi
delle spese a tutti  gli  avvocati  costituiti  che hanno
prestato la loro attività professionale negli ultimi tre
anni e che risultino ancora creditori, salvo espressa
rinuncia al beneficio della solidarietà. 



9.  In  mancanza  di  accordo tra  avvocato  e  cliente,
ciascuno  di  essi  può  rivolgersi  al  consiglio
dell'ordine  affinché  esperisca  un  tentativo  di
conciliazione.  In mancanza di  accordo il  consiglio,
su richiesta dell'iscritto, può rilasciare un parere sulla
congruità  della  pretesa  dell'avvocato  in  relazione
all'opera prestata. 

10.  Oltre  al  compenso  per  la  prestazione
professionale, all'avvocato è dovuta, sia dal cliente in
caso di  determinazione contrattuale,  sia  in  sede di
liquidazione giudiziale, oltre al rimborso delle spese
effettivamente  sostenute  e  di  tutti  gli  oneri  e
contributi eventualmente anticipati nell'interesse del
cliente,  una  somma  per  il  rimborso  delle  spese
forfetarie,  la cui misura massima è determinata dal
decreto di cui al comma 6, unitamente ai criteri di
determinazione e documentazione delle spese vive.

Comma 150
D.L. n. 1/12
Art.  9  Disposizioni  sulle  professioni
regolamentate.

1.  Sono  abrogate  le  tariffe  delle  professioni
regolamentate nel sistema ordinistico.

2. Ferma restando l'abrogazione di cui al comma 1,
nel  caso  di  liquidazione  da  parte  di  un  organo
giurisdizionale,  il  compenso  del  professionista  è
determinato con riferimento a parametri stabiliti con
decreto  del  Ministro  vigilante,  da  adottare  nel
termine di  centoventi  giorni  successivi  alla data di
entrata  in  vigore  della  legge  di  conversione  del
presente decreto. Entro lo stesso termine, con decreto
del  Ministro  della  giustizia,  di  concerto  con  il
Ministro dell'economia e delle finanze, sono anche
stabiliti  i  parametri  per  oneri  e  contribuzioni  alle
casse  professionali  e  agli  archivi  precedentemente
basati  sulle  tariffe.  Il  decreto  deve  salvaguardare
l'equilibrio finanziario, anche di lungo periodo, delle
casse  previdenziali  professionali.  Ai  fini  della
determinazione dei  corrispettivi  da  porre a base di
gara  nelle  procedure  di  affidamento  di  contratti
pubblici  dei  servizi  relativi  all'architettura  e
all'ingegneria di cui alla parte II, titolo I, capo IV del
decreto  legislativo  12  aprile  2006,  n.  163,  si
applicano i parametri individuati con il decreto di cui
al primo periodo, da emanarsi, per gli aspetti relativi
alle  disposizioni  di  cui  al  presente  periodo,  di
concerto  con  il  Ministro  delle  infrastrutture  e  dei
trasporti;  con  il  medesimo  decreto  sono  altresì
definite  le  classificazioni  delle  prestazioni
professionali relative ai predetti servizi. I parametri
individuati  non  possono  condurre  alla
determinazione  di  un  importo  a  base  di  gara
superiore  a  quello  derivante  dall'applicazione  delle
tariffe  professionali  vigenti  prima  dell'entrata  in



vigore del presente decreto.

3. Le tariffe vigenti alla data di entrata in vigore del
presente  decreto  continuano  ad  applicarsi,
limitatamente alla liquidazione delle spese giudiziali,
fino  alla  data  di  entrata  in  vigore  dei  decreti
ministeriali  di  cui  al  comma  2  e,  comunque,  non
oltre il centoventesimo giorno dalla data di entrata in
vigore  della  legge  di  conversione  del  presente
decreto.

4.  Il  compenso  per  le  prestazioni  professionali  è
pattuito,  nelle  forme  previste  dall'ordinamento,  al
momento  del  conferimento  dell'incarico
professionale.  Il  professionista  deve  rendere  noto
obbligatoriamente, in forma scritta o digitale,  al
cliente il grado di complessità dell'incarico, fornendo
tutte le informazioni utili circa gli oneri ipotizzabili
dal momento del conferimento fino alla conclusione
dell'incarico  e  deve  altresì  indicare  i  dati  della
polizza  assicurativa  per  i  danni  provocati
nell'esercizio dell'attività professionale. In ogni caso
la misura del compenso è previamente resa nota al
cliente  obbligatoriamente,  in  forma  scritta  o
digitale, con un preventivo di massima, deve essere
adeguata  all'importanza  dell'opera  e  va  pattuita
indicando per le singole prestazioni tutte le voci di
costo,  comprensive di  spese,  oneri  e  contributi.  Al
tirocinante  è  riconosciuto  un  rimborso  spese
forfettariamente concordato dopo i primi sei mesi di
tirocinio.

5. Sono abrogate le disposizioni vigenti che, per la
determinazione  del  compenso  del  professionista,
rinviano alle tariffe di cui al comma 1.

6. La durata del tirocinio previsto per l'accesso alle
professioni regolamentate non può essere superiore a
diciotto mesi;  per i  primi sei mesi,  il  tirocinio può
essere svolto, in presenza di un'apposita convenzione
quadro stipulata tra i consigli nazionali degli ordini e
il  Ministro  dell'istruzione,  dell'università  e  della
ricerca, in concomitanza con il corso di studio per il
conseguimento della laurea di primo livello o della
laurea  magistrale  o  specialistica.  Analoghe
convenzioni  possono essere  stipulate  tra  i  consigli
nazionali  degli  ordini  e il  Ministro per la pubblica
amministrazione  e  la  semplificazione  per  lo
svolgimento  del  tirocinio  presso  pubbliche
amministrazioni,  all'esito  del  corso  di  laurea.  Le
disposizioni  del  presente  comma  non  si  applicano
alle  professioni  sanitarie,  per  le  quali  resta
confermata la normativa vigente.

7.  All'articolo  3,  comma  5,  del  decreto-legge  13
agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni,
dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, sono apportate
le seguenti modificazioni:

a)  all'alinea,  nel  primo  periodo,  dopo  la  parola:



«regolamentate» sono inserite le seguenti: «secondo i
principi della riduzione e dell'accorpamento, su base
volontaria,  fra  professioni  che  svolgono  attività
similari»; 
b) alla lettera c), il secondo, terzo e quarto periodo
sono soppressi; 
c) la lettera d) è abrogata.

8. Dall'attuazione del presente articolo non devono
derivare  nuovi  o  maggiori  oneri  per  la  finanza
pubblica.

Commi 57 - 58
D.lgs.vo n. 261/99
Art. 4 (Servizi affidati in esclusiva).

1. Per esigenze di ordine pubblico, sono affidati
in  via  esclusiva  al  fornitore  del  servizio
universale: 

a)  i  servizi  inerenti  le  notificazioni  di  atti  a
mezzo posta e di comunicazioni a mezzo posta
connesse con la notificazione di atti giudiziari di
cui  alla  legge  20  novembre  1982,  n.  890,  e
successive modificazioni; 
b)  i  servizi  inerenti  le  notificazioni  a  mezzo
posta  di  cui  all'articolo  201  del  decreto
legislativo 30 aprile 1992, n. 285.

Fine  della  esclusiva  di  Poste  italiane  nelle
notifiche delle multe e degli atti giudiziari.
L'articolo  viene  abrogato  a  decorrere  dal  10
Settembre 2017.

In sostanza, a partire dal 10 Settembre 2017 le Poste
non avranno più la suddetta esclusiva.


